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Sul finire dell'Ottocento, Bordighera 
era un piccolo paese di pescatori e 
contadini che stava vivendo, da pro
tagonista, la prima trasformazione 
turistica della Riviera operata dagli 
inglesi. Tra i suoi boschi di palme 
e di ulivi , accanto alle mimose e ai 
limoni, si moltiplicavano le numerose 
ville dei ricchi sudditi della regina 
Vittoria, destinate ad accogliere un 
numero di ospiti addirittura supe
riore agli stessi abitanti del luogo, 
che allora contava 2000 anime. Al
cuni alberghi e un'attrezzatura turi
stica d'avanguardia (il primo Tennis 
club d'Italia, un campo per il cricket, 
il circolo dei forestieri, il primo 
Museo della Liguria occidentale, la 
Biblioteca Internazionale, ecc.) allie
tavano anche il tranquillo soggiorno 

di numerosi ed illustri ospiti francesi, 
tedeschi, russi. In questa atmosfera 
cosmopolita, frutto del «lancio» 
provocato dal celebre romanzo «Il 
dottor Antonio» di Giovanni Ruf
fini, pubblicato a Edimburgo nel 
1855, che svelò al mondo anglosas
sone questo angolo di paradiso me
diterraneo, giunse nel 1884 un artista 
già affermato, che cercava nuovi 
soggetti e voleva sperimentare una 
tecnica più evoluta di pittura. Il suo 
nome era Claude Monet, il capo
scuola riconosciuto dell'Impressio
nismo. 
Nato nel 1840 a Parigi, Monet co
nobbe verso il 1855 il pittore Boudin, 
uomo semplice e sensibile, amante 
della natura, il quale lo iniziò alla 
pittura, insegnandogli a «seguire 

la prima impressione, che è sempre 
quella giusta ». Della sua scuola 
Monet in seguito scrisse: « Fu come 
un velo che si strappa. Avevo intuito 
quello che la pittura poteva essere ». 
Un periodo importante per la for
mazione della sensibilità artistica di 
Monet fu quello del servizio militare 
prestato in Algeria nel 1861 e 1862. 
Egli infatti scrisse: «Non immagi
nate fino a qual punto abbia potuto 
imparare laggiù, e quanto la mia 
visione ne abbia guadagnato... Le 
impressioni di luce e di colori che ho 
ricevuto si sarebbero precisate sol
tanto più tardi, ma contenevano già 
il germe delle mie ricerche future ». 
Determinante fu, al ritorno dall'Al
geria, la scuola del pittore Jongkind, 
erede della tradizione fiamminga, e 

che sarà punto d'incontro tra un 
intimo senso della. natura e la rivo
luzionaria pittura impressionista. «È 
a lui che devo l'educazione defini
tiva del mio occhio », dirà Monet. 
Il 1863 è l'anno del primo incontro 
con Manet, delle uscite del gruppo 
di pittori per le sedute collettive 
in «plein-air ». La 'pittura all'aria 
aperta, l'uso di tecniche particolari, 
un nuovo senso artistico e sociale 
portò alla faticosa affermazione di 
uno stile che sarà respinto dalla cri
tica e dal pubblico per una ventina 
d'anni, prima dell'incondizionato 
successo e del riconoscimento del 
suo valore universale ed eterno. 
La pittura dell'Ottocento era per
venuta alla rappresentazione della 
natura attraverso lente tappe. Corot, 

paesaggista per eccellenza, fu il 
primo iniziatore della pittura all'aria 
aperta; Courbet e Rousseau furono 
influenzati profondamente dagli 
aspetti della natura; Delacroix, che 
amò i Veneziani, cominciò lo studio 
della divisione dei colori; Daubigny, 
il precursore preferito da Monet, 
dipingeva su di una barca-studio 
sull'Oise. Ma al trapasso dalla sem
plice arte naturalistica ad una tra
sformazione della realtà rappresen
tata doveva giungere solo un piccolo 
gruppo di artisti, nati in Francia 
tra il 1832 e il 1841, per i quali 
« tutto si ridusse a paesaggio ». Co
stretti ad associarsi per contrastare 
meglio l'ostilità del pubblico e della 
critica, ma geloso ciascuno della 
propria personalità artistica, gli Im-
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pressionisti furono i protagonisti di 
una vera rivoluzione nell'arte, che 
presto influenzò anche tutti gli altri 
settori della cultura. «Alla pittura 
francese fu concesso il potere sin
golare di esprimere una nuova vi
sione delle cose - scrisse Jean 
Tardieu -, come se fosse stato 
riservato al solo linguaggio pitto
rico il privilegio di divenire l'eco, 
l'annunciatore e il simbolo di un 
mutamento totale delle forme di 
pensiero ». 
Preannunciato in poesia da Mal
larmé (<< Après-midi d'un faune », 
1866), ripreso poi in musica da 
Debussy con le parallele dissonanze 
di toni, influenzato dalla nascita della 
fotografia, pervenuta al metodo dei 
ritratti a grandezza naturale nel 1862, 


